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Modi falsi? 
Ridateci 

i soldi 
MILANO — Una piccola ap
pendice alla clamorosa vicen
da delle false sculture di Modi
gliani: due professionisti mila* 
nesi, Luciano Spampinato di 
professione geologo e Luciano 
Merlin!, avvocato, hanno cita
to per danni il sindaco di Li
vorno Ali Nannipierl e la pro
fessoressa Vera Durbè, diret
trice del Museo Villa Maria. I 
due «danneggiati* erano an
dati a Livorno il 19 agosto e si 
erano precipitati al museo per 
ammirare le teste di Modi. 
Poi, all'annuncio che si tratta
va di opere falsificate, si sono 
ritenuti defraudati non solo 
della legittima soddisfazione 
di contemplare l'opera di un 
grande artista, ma anche delle 
spese sostenute per il pellegri
naggio: viaggio e soggiorno. 
Assistiti dall'avvocato livorne
se Francesco Neri, hanno 
chiesto alla Pretura di Livor
no che I due responsabili della 
(oro delusione siano condan
nati a rimborsare loro le spese 
vive. Quanto alla delusione ar
tistica, si sa, non ha prezzo. 

Usa, evade 
il cane 

condannato 
NEW YORK — L'America 
non finisce mai di stupire: do
po la controversa vicenda di 
un cane processato e condan
nato a morte nella cittadina di 
Rotterdam, nascono nuove 
polemiche a causa di una sua 
clamorosa evasione. Il cane, 
un bull-terrier di nome Bert, 
era stato condannato a morte 
lunedì scorso da un giudice lo
cale sotto l'accusa di aver mor
so due bambini. Il verdetto 
aveva però suscitato numero
se polemiche perché, secondo 
parecchi testimoni a discarico, 
il cane si era limitato a reagire 
a una serie di molestie inflitte
gli dai bambini: al termine 
dell'ultima udienza del pro
cesso, alcuni sostenitori di 
Bert avevano gridato al perso
nale giudiziario di essere un 
gruppo di «assassini». La con
troversia si è ora aggravata 
con la scomparsa del bull-ter
rier dal canile nel quale era 
stato rinchiuso. 

Via Ìlpiombo dalla benzina 
La RFT anticipa i tempi. Fiat 

pronta ad accettare la sfida 
ROMA — La decisione del governo di Bonn di 
introdurre in anticipo sul previsto calendario 
comunitario — cioè dal 1988 — il divieto di 
immatricolazione di auto tedesche funzionanti 
a benzina addizionata a piombo tetraetlle ha 
suscitato non poche polemiche. Il provvedi
mento tedesco (il cui testo non è stato ancora 
formalmente comunicato a Bruxelles) prevede 
incentivi fiscali per le auto che funzioneranno 
col nuovo carburante, il che potrebbe provoca
re distorsioni di concorrenza sul mercato auto
mobilistico tedesco. L'iniziativa tedesca, che già 
a partire dal prossimo primo luglio favorisce gli 
automobilisti muniti di vetture dotate appunto 
di marmitte catalitiche, rischia di penalizzare 
le industrie italiane, francesi e inglesi. La nor
mativa CEE, infatti, prevede l'installazione di 
impianti antinquinamento a partire solo dal 
1995. «Dal punto di vista tecnico siamo pronti a 
raccogliere la sfida — ha detto ad un'agenzia 
un portavoce della Fiat — ma l'impianto delle 
marmitte catalitiche provocherà un aumento 
dei costi e del consumi». La Fiat — ha aggiunto 
il portavoce della casa italiana — si adeguerà 
senza difficoltà alle decisioni del governo tede
sco e, quando sarà necessario, alla normativa 
CEE sull'argomento». L'industria automobili
stica torinese, infatti, copre il 4,7 per cento del 
mercato tedesco dell'auto, e già da anni produ

ce per il mercato americano motori dotati di 
catalizzatori. «Nel caso degli USA — si fa osser
vare ancora alla Fiat — abbiamo lavorato su 
motori di vecchia concezione, a basso regime di 
giri». Meno conciliante la reazione francese. La 
Camera dei costruttori automobilistici francesi 
(CSCA) ha elevato una viva protesta contro le 
misure annunciate dal governo di Bonn sull'a
dozione della benzina senza piombo e dei cata
lizzatori per le automobili e sulle relative misu
re di agevolazione fiscale. Secondo la CSCA 
queste misure favoriscono la penetrazione 
giapponese a detrimento dei costruttori euro
pei. La decisione tedesca verrà, invece, sicura
mente accolta con soddisfazione dalle associa
zioni ambientalistiche che hanno fatto della 
battaglia contro il piombo nella benzina uno 
dei loro punti di lotta. L'applicazione di filtri 
catalitici che, applicati al tubo di scappamento, 
permettono di trasformare in composti non 
dannosi la quasi totalità degli altri inquinanti 
prodotti dalla combustione della benzina, devo
no lavorare solo in assenza assoluta di piombo, 
altrimenti diventano inservibili dopò breve 
tempo, in quanto U piombo distrugge il cataliz
zatore impiegato. È sempre la Fiat far notare 
che dopo 30 mila chilometri il filtro, cioè la 
marmitta catalitica, deve essere sottoposto a 
revisione. Ma non è meglio cambiare una mar
mitta e respirare aria un po' più pulita? 

La vicenda Moro, ancora rivelazioni dei br dissociati sulla trattativa 

Morucci racconta: «Pace ci cercò 
per sapere se Moro era ancora vivo» 
L'incontro in una trattoria di Roma, in pieno sequestro dello statista - Conferme: furono i terroristi a mettere la 
sabbia nei pantaloni di Moro per depistare le indagini - Lago della Duchessa: «U volantino lo scrissero i servizi» 

ROMA — Le confessioni sul 
caso Moro continuano. E il 
cuore delle rivelazioni sem
bra essere diventato l'ormai 
famoso problema delle trat
tative. Chi le avviò, quale fu 
il ruolo di Morucci e Faran
da, quale quello di Plperno e 
Pace? I due br dissociati 
avrebbero raccontato, nel 
giorni scorsi, al giudici Im-
poslmato e Priore un episo
dio emblematico: «Fu Lan
franco Pace a cercarci — 
hanno affermato — per sa
pere se Moro era ancora vi
vo». tTutto ciò — hanno det
to — avvenne negli ultimi 
drammatici giorni del se
questro; Pace (l'autonomo 
"contattato" dal vertici del 
PSI, ndr) ci cercò e ci trovò In 
una trattoria al centro di Ro
ma, dove ci recavamo spesso 
a mangiare. Noi rispondem
mo che era vivo e la cosa finì 
lì». 

A parte la singolarità del
l'episodio (Roma era prati
camente accerchiata con po
sti di blocco e continui con
trolli), c'è la conferma di un 
ragionamento già espresso, 
durante le rivelazioni di que
sti mesi, da Morucci e Fa-
randa. La trattativa, almeno 
quella che si era configurata 
dopo l'intervento del vertici 
del PSI con 1 contatti con Pa
ce e Plperno, non Interessava 
granché 1 capi delle Brigate 
rosse. Il sequestro e le ipotesi 
di trattativa che venivano 
avanzate da alcune parti, ve
nivano •gestiti» dalle Br con 
un unico scopo: dividere la 
DC e aprire un varco nel 
fronte della fermezza. Se
condo questa ricostruzione, 
Insomma, la trattativa per 
Moro, o qualunque forma di 
scambio fosse stata propo
sta, non avrebbe mutato il 
segno dell'operazione con
dotta dalle Br. 

Morucci e Faranda, co
munque, sono solo all'Inizio 
del racconto su questo scot
tante capitolo del caso Moro. 

H 
N. 
Valerio Morucci e Adriana Faranda 

E, naturalmente, la verità di 
Morucci e Faranda e come 
tale andrà valutata. Su altri 
punti, invece, l due br disso
ciati sembrano aver alutato 
sostanziosamente, diretta
mente o indirettamente, la 
difficile e paziente ricostru
zione del giudici. Dopo aver 
parlato di via Fani e del tra
gitto seguito dalle Br dopo 11 
massacro, Morucci e Faran
da, avrebbero confermato 
che la famosa sabbia trovata 
dagli Investigatori nei pan
taloni di Moro, fu apposita
mente messa dalle Br per 
sviare le indagini sull'indivi
duazione della prigione di 
Moro. Dal litorale a nord di 
Roma — avrebbero confer
mato — furono raccolti del 
grani di catrame, sabbia e 
cespugli triturati che 1 briga
tisti inserirono, dopo l'ucci
sione, nel pantaloni dello 

statista. 
Su un altro interrogativo 

del caso Moro.il famoso vo
lantino in cui si diceva che il 
cadavere di Moro si trovava 
nel Lago della Duchessa, 
Morucci e Faranda hanno 
confermato una versione già 
emersa al processo: «Furono 
1 servizi segreti a fare quel 
volantino», hanno racconta
to Morucci e Faranda. E 
avrebbero aggiunto: «Quella 
fu la prova generale dello 
Stato per la morte di Moro». 

Infine il «mistero via Gra-
doll»: Morucci avrebbe abita
to a lungo il covo e ha esclu
so che sia stato una delle pri
gioni dello statista. Ha chia
rito, almeno in parte, alcuni 
interrogativi. Secondo Mo
rucci, ad esemplo, le infiltra
zioni d'acqua che furono tro
vate nell'appartamento e che 
determinarono la scoperta 

del covo da parte della poli
zia, non erano state in nes
sun modo una sorta di «av
vertimento volontario» dei 
brigatisti. Le infiltrazioni 
c'erano da tempo — avrebbe 
detto Morucci — e non furo
no provocate dalle Br per fa
re scoprire il covo. Una ver
sione che, naturalmente, 
chiarisce solo una parte dei 
tanti angosciosi interrogati
vi sul caso Gradoll. Come si 
ricorderà la storia delle In
dagini su quel covo è con
trassegnata da segnalazioni 
mai raccolte o dimenticate 
dagli Inquirenti, da rapporti 
sbagliati, da stranissime 
omissioni. Morucci avrebbe 
però chiarito 11 mistero del 
famoso documento mano
scritto, trovato nel covo di 
via Gradoll e intestato 
«Fritz». Si trattava di un 
elenco delle spese sostenute 

dalla colonna romana per 
l'operazione di via Fani e 
«Fritz» stava per «Frezza 
bianca», ossia Moro. • 

' Dunque, le confessioni di 
Faranda e Morucci conti
nuano. Ma quale sarà lo 
sbocco giudiziario di queste 
rivelazioni? È un problema 
abbastanza delicato su cui è 
già intervenuta nel giorni 
scorsi e Ieri la parte civile del 
processo Moro. Come si sa 
nei mesi scorsi, Morucci e 
Faranda hanno chiesto di 
«parlare» nell'ambito del 
procedimento che riguarda 
l'ex parlamentare socialista 
Landolfi, a suo tempo rag-' 
giunto da una comunicazio
ne giudiziaria per banda ar
mata- e per cui fu chiesta 
l'autorizzazione a procedere. 
Alle scorse elezioni, però, 
Landolfi non è stato più rie
letto e il procedimento si è 
quindi, «riattivato». È un 
procedimento parallelo a 
quello condotto dal giudice 
Istruttore Rosario Priore 
contro alcuni br che hanno 
avuto un ruolo nel sequestro 
Moro ma che furono indivi
duati e accusati dopo la fine 
del processo di primo grado. 
La parte civile di quel pro
cesso, rappresentata dagli 
avvocati Tarsitano e Zupo, 
chiede ora la riuniflcazione 
di questi due procedimenti 
dal momento che — si sotto
linea — Morucci e la Faran
da hanno certamente parla
to di via Fani e del massacro 
del 16 marzo. 

In questo caso 1 due legali, 
che rappresentano i familia
ri delle vittime della strage, 
avrebbero titolo a entrare 
nel processo e a esaminare il 
nuovo quadro descritto dalle 
rivelazioni di Faranda e Mo
rucci. E chiaro, tuttavia, che 
le confessioni del due br «dis
sociati» rappresentano già In 
Brattea, l'inizio della quarta 

itruttoria sul caso Moro. 
Bruno Miserendino 

Redditi dei «manager» 
pubblici nel 198: 

resenti il più ricco 
ROMA — È Pesenti in testa al nuovo elenco delle dichiarazioni 
dei dirìgenti di alcuni enti pubblici reso noto dalla presidenza 
del Consiglio. Il finanziere Pesenti ha dichiarato per quell'anno 
471 milioni, seguito a disfama dal vicepresidente dell'Alitalia e 
presidente del CONI Franco Carrara con 346, dal direttore gene
rale del Banco di Napoli Ferdinando Ventriglia con 337, dal 
direttore generale della Banca d'Italia Lamberto nini con 283, 
dal presidente delle Assicurazioni Generali Enrico Randone con 
244. Sono questi quelli che hanno denunciato più di 200 milioni: 
la cifra finale, naturalmente, è composta però da più fonti di 
reddito. Questi primi cinque sono seguiti da Massimo Del Bo — 
Samin — con 170 milioni, dal presidente della SI AE Luigi Conte 
con 149, dal presidente della Finmeccanlca Franco Viezzolì con 
148, dal presidente dell'Ansaldo Luigi Milvlo con 135, dal presi
dente dell'Acqua Marcia Leonardo Di Donna con 134, dal presi
dente dell'ENEL Francesco Corbellini con 132. Nell'elenco figu
rano poi il presidente dell'Alitalia Umberto Nordio con 121 mi
lioni, il presidente del Banco di Napoli Luigi Coccioli con 127, il 
presidente dell'ACRI Camillo Ferrari con 119, il presidente della 
Finsider Lorenzo Roasio con 118, Il direttore generale dell'Assi» 
talia Ignazio Morganti con 116, il vicepresidente della RAI 
Giampiero Orsello con 105, il direttore generale della Finmecca
nlca Fabiano Fabiani con 104. Al di sotto figurano, fra i più 
significativi, il direttore generale della Finmare Lucio De Giaco
mo (99 milioni), il presidente della Aeroporti di Roma Filippo 
Festa (89), l'amministratore delegato della Saipem Giorgio Del
la Flora (86), il presidente dell'Efim Corrado Fiaccavento (85), il 
presidente del Banco di Roma Romeo Dalla Chiesa (68). 

Eutanasia, contrari 
o «molto perplessi » 

i medici italiani 
ROMA — La stragrande maggioranza del medici italiani, e tra 
questi principalmente i clinici e i chirurghi universitari, i car
diologi, gli anestesisti-rianimatori, sono contrari o comunque 
fortemente perplessi sulla pratica dell'eutanasia, ammessa, an
che se con le dovute cautele, dai medici francesL Afferma il prof. 
Bere Ita-Anguissola, presidente del consiglio superiore di Sanità, 
direttore delia seconda clinica medica-dell'università di Roma: 
«11 compito del medico non è quello di uccidere, ma di curare e 
guarire. La pratica dell'eutanasia è contro natura. Vi sono ampi 
motivi di ordine giuridico ed etico per avanzare serie riserve». 
La federazione degli Ordini dei medici (Fnom) ha già preso 
posizione e il suo segretario, Danilo Poggiollni, ha ribadito che 
«la deontologia professionale comporta sia il rifiuto dell'accani
mento terapeutico, cioè mantenere in vita a tutti i costi un 
malato gravissimo allo stadio terminale, sia il contrario, e cioè 
intervenire «attivamente» per abbreviare la vita». C'è però 
l'*eutanasia strisciante». Lo afferma Paolo Panchieri, medico e 
docente di psichiatria. «La tecnologia medica moderna — dice 
— consente di mantenere in vita un malato anche per moltissi
mo tempo. La morte, quando si constata che non c'è più nulla da 
fare, può essere causata con un intervento diretto, non prestan
do più le cure che sole determinano il prolungamento della 
vita». Osvaldo Galletta, primario rianimatore del Policlinico 
«Umberto I», rileva che quando si apre uno spiraglio, non si sa 
dove si va a finire. «Nel mio campo, è un dovere rianimare i 
malati critici, non quello di rianimare i malati terminali. Riani
mare uno operato quattro volte, vuol dire farlo morire più volte. 
Ora, si ha il diritto di morire bene/ma non quello di morire più 
volte. I casi di Tito e Franco sono esempio di accanimento tera
peutico». Un attacco ai medici francesi è venuto 
dall'-Osservatore romano». 

Ignazio Mineo 

Declina l'ipotesi della rapina 

Omicidio Mineo 
E'stata una 
«vendetta 

trasversale»? 
I carabinieri esaminano suoi documenti 
personali e atti del municipio di Bagheria 

Dal nostro inviato 
BAGHERIA — Declina l'ipotesi della rapina, riprende quota l'idea di una «vendetta trasversale»: un avvertimento cioè ai familiari, agli 
amici, magari ai colleghi di partito. Lo lasciano pensare due particolari: la motocicletta utilizzata dal commando che ha ucciso l'ex 
senatore PRI Ignazio Mineo è risultata rubata all'inizio di settembre. Segno questo che il icolpo* era atato preparato con largo anticipo. 
E viene difficile pensare che due tossicodipendenti (magari in crisi d'astinenza, come ha scritto qualcuno) abbiano tale capacità di 
•programmazione». Altro particolare: compiuto l'omicidio, gli esecutori sono stati ospitati (la moto infatti si era rovesciata) da una 
tCitroen-Dyane» (lo ha dichiarato un testimone la cui identità non è resa nota), che evidentemente si trovava sul posto. A bordo c'erano 
dunque dei complici, non benefattori di passaggio. L'argomento «forte» di quanti ancora escludono la matrice mafiosa è questo: i killer 
non lasciano sul selciato i bossoli dell'arma adoperata (Ignazio Mineo, questo è accertato, è stato uccUo con una pistola 7,65). Ma perché 
dimenticare che tante perizie balistiche (omicidio La Torre, «strage della circonvallazione», strage Dalla Chiesa), portarono a qualche 

risultato utile quando si scoprì 

20 anni negli U S A è 
poi torna a Palermo 
Un killer lo uccide 

PALERMO — Vent'anni fa aveva lasciato Palermo per rag
giungere clandestinamente gli «States»: li si era rifatto una 
famiglia, aveva sbarcato 11 lunario in una delle tante pizzerie 
gestite da italo-americani nel New Jersey. Da allora, Pietro 
Cassano, 62 anni, aveva spedito all'ex moglie, rimasta in 
Sicilia, appena qualche cartolina: l'hanno ucciso ieri mattina 
a Palermo, dove era giunto qualche settimana fa — ormai 
pensionato — Intenzionato ad accogliere l'invito della moglie 
di tornare a vivere nel suo quartiere originarlo di Passo di 
Rigano. Cassano si stava recando in bicicletta a far visita al 
fratello. Ancora ombre attorno alla dinamica dell'esecuzio
ne: pare che Cassano fosse sceso dalla bicicletta per attraver
sare a piedi in un punto dove il traffico è particolarmente 
congestionato. In quel momento un killer ha esploso alcuni 
colpi di pistola calibro 38 che lo hanno colpito mortalmente. 
I poliziotti hanno trovato legato al manubrio un sacchetto 
contenente 11 pranzo che la vittima avrebbe consumato in 
compagnia del fratello. Cassano aveva avuto qualche noia 
con la giustizia italiana, prima di partire per l'America: nel 
suo fascicolo si è trovata traccia di una denuncia per percos
se presentata nel '60 da un vicino di casa. Nient'altro; mal 
una segnalazione era giunta dalla polizia americana. Gli in
vestigatori cercano di ricostruire l suol spostamenti In questi 
anni: era tornato In Sicilia per far da tramite con gruppi di 
mafia locali? Sembra comunque che in tanti anni trascorsi 
all'estero la vittima non avesse accumulato alcuna fortuna. 

che aveva crepitato sempre lo 
stesso fucile mitragliatore Ka
lashnikov? È diffìcile supporre 
che le cosche ora adoperino i 
loro strumenti di morte cuna 
volta sola», per impedire gli ini
ziali passi avanti di una indagi
ne? 

Scossi dal dolore, i familiari 
di Ignazio, respingono compat
ti qualsiasi «insinuazione» sulle 
ragioni della tragica fine del lo
ro congiunto. Ad esempio, Gu
glielmo Ingrassia, sindaco di 
Bagheria negli anni sessanta e 
cognato dell'Ucciso, ha ribadito 
ieri in interviste a televisioni e 
quotidiani locali, la ricostruzio
ne fatta a caldo da Giovanna 
Mazzarella, la moglie di Ignazio 
Mineo. Una ostinazione com
prensibile. Appaiono invece so
spetti i martellanti tam tam dì 
Radio Stereo Onda, il cui spea
ker ieri ha accusato «tutti i gior
nali nazionali» (ma ce n'era an
che per il «Giornale di Sicilia»), 
di insistere sulla pista mafiosa. 

Prendono tempo, visibil
mente imbarazzate, le forze po
litiche. 

Si è distinto invece il PCI 
con due iniziative: ha chiesto la 
convocazione urgente del Con
siglio per discutere della recru
descenza mafiosa; ha fatto af
figgere un manifesto che si apre 
con l'appello «Mobilitiamoci 
contro la barbarie delle co

sche». 
Polizia e carabinieri, scavano 

in una montagna di carte ap̂  
partenenti alla vittima e fra i 
documenti del municipio: c'è di 
tutto. Risulta confermato il 
profilo di Ignazio Mineo quale 
grande mediatore di transazio
ni e appalti (sua l'operazione di 
smembramento degli ex feudi 
dei principi di Traina, oggi in 
fase di lottizzazione avanzata e 
selvaggia; era interessato all'at
tività di alcune cooperative 
agricole). E come, contempora
neamente, a Bagheria, il Palaz
zo di Città resti il «cuore vero di 
ogni intreccio». 

Ecco allora (anche se questa 
ricostruzione non sembra pre
sentare nessi con quanto è ac
caduto l'altra notte), un altro 
tassello di un sistema malato: 
la vicenda dei brogli elettorali 
denunciata due mesi fa dai con
siglieri comunisti. Alla vigilia 
delle ultime amministrative 
(giugno scorso), infatti, almeno 
quattrocento abitanti di Santa 
Flavia, Ficarazzi e Casteldac-
eia, chiesero il cambio di resi
denza per votare a Bagheria. 

lutti voti democristiani. Il 
PCI scoprì che alcuni capielet-
tori de avevano fatto incetta di 
certificati, presentandosi agli 
uffici elettorali nella singolaris
sima veste di «incaricati». 

Saverio Lodato 

Incredibili reperti presso Verona in un insediamento umano di 200 mila anni 

In quel «Riparo Tagliente» visse 
e lavorò l'uomo di Neanderthal 

Dai nostro inviato 
VERONA — Centocinquanta, duecentomila anni fa, in pieno 
interglaciale, il piccolo torrente della Valpantena mutoli suo 
corso, andò a lambire le pareti rocciose del Lessini e scavò 
dentro di esse una vasta nicchia. Poi cambiò alveo, e quel 
rifugio naturale divenne subito una delle basi preferite del 
gruppi di cacciatori nomadi della zona: prima l'uomo di 
Neanderthal, poi l'uomo sapiens sapiens. E ancora, il riparo 
fu meta di insediamenti in perìodo romano, nel medioevo, 
nell'Ottocento, fino alla seconda guerra mondiale, quando 
pare che fosse usaio come rifugio antiaereo. 

ti 'Riparo Tagliente (dal nome di chi Io scoprì all'inizio 
degli anni 60) è adesso una miniera di informazioni preziosis
sime per gli studiosi, che su di esso hanno organizzato Ieri un 
convegno a Verona. Nella ricostruzione della vita dell'uomo 
eplgravettlano fornisce anno dopo anno, man mano che pro
cedono le campagne di scavo, una sorpresa dietro l'altra. Non 
ha paragoni In tutu l'Italia del Nord, pochissime nel resto 
del paese. I profani si stupiscono per gli incredibili ciottoli 
graffiti che ogni tanto emergono (i migliori sono attualmente 
esposti a Parigi). 

I ricercatori, più concretamen te, vanno in estasi di fron te a 
dettagli apparentemente Inslgnincanti. 

Quelle buche, ad esemplo, sorreggevano del pali che a loro 
volta sostenevano una struttura di chiusura del Riparo: è la 
prima volta in assoluto che emergono Insediamenti abitativi 
delle tribù nomadi. Quell'officina per la produzione di punte 
di selce è la più grande mal rinvenuta; si fabbricavano punte 
in surplus rispetto al bisogni dell'insediamento, e dunque si 
può pensare anche all'esistenza di forme di scambio, di com
mercio. E quel leone graffito poggiato sopra una sepoltura 
cosa Indicherà, visto che di felini, fra gli animali cacciati, non 
sii trovato traccia? 

Preziosissima 
miniera 

di informazioni 
officina 
di pietre, 
ciottoli 

e graffiti 
Una sepoltura 
e uno scheletro 

ricoperto 
da pietre 
Si scava 

da vent'anni, 
ma un solo 
mese Fanno 

per mancanza 
di fondi 

Del tutto straordinario, Insomma, è questo piccolo Riparo 
nel quale si scava, un mese all'anno, da più di vent'anni 
consecutivi, e si è ancora agli Inizi, agli strati superficiali. Afa 
un piccolo scavo verticale in profondità, un 'saggio; ha tro
vato tracce su tracce della continua presenza umana in pe
riodi ben più lon tani, fino a cen tornila anni fa. An tonio Guer
reschi, docente di paletnologia a Ferrara, da vent'anni esatti 
impegnato nella ricerca, azzarda una stima: 'Finora — dice, 
— abbiamo riportato olla luce sì e no 11 dieci per cento di 
quello che c'è». 

Affascinante, e per molti versi unica, la ricostruzione della 
storia del Riparo Tagliente, ottenuta grazie alle analisi del 
pollini, a quelle geologiche, ed ovviamente all'osservazione 
del reperti. Centomila anni fa — la cifra è ovviamente grosso
lana — l'uomo di Neanderthal già lo frequenta, mentre è 
Iniziata l'ultima glaciazione. Per settantamila anni l'am
biente muta, e Io si vede dai tipi d'alberi di cui si trovano 
tracce, dai resti degli animali cacciati, fra cui un mam
moli th. 

E l'uomo c'è sempre, caccia e lavora la pietra, se ne trovano 
le tracce. Verso 11 30.000avanti Cristo, appare la cultura aure-
gnaziana, l'uomo sapiens sapiens, identico a noi: lo si capisce 
dalle tecniche di scheggiatura della selce e dagli strumenti 
usati che vengono rinvenuti. Poi un vuoto: il torrente torna a 
lambire il Riparo, e porta con sé le testimonianze di migliala 
dì anni. Ma appena cambia nuovamente alveo, riappare l'uo
mo: siamo nell'eplgravettiano, 13.500,11.000anni avanti Cri
sto. 

I resti degli animali che caccia Indicano le progressive 
mutazioni dell'ambiente: inizialmente ci sono castori (e dun
que specchi d'acqua), alci (e quindi acquitrini), assieme a 
cervi, caprioli, bisonti, uri, lupi, leoni, asini selvatici. Poi pre
dominano progressivamente gli ungulati forestali: cambia 
dunque clima ed ambiente. L'uomo dell'epigravettiano strut
ta intensivamente il Riparo: le sue tracce sono ricchissime e 

continue per almeno 3.500 anni di seguito. 
È su questo strato (tra l'altro sconvolto ed impoverito nel 

Medioevo e in seguito) che le ricerche Insistono da decenni, e 
riescono a ricostruire la storia delle tribù nomanl di raccogli
tori e cacciatori. Emergono strutture abitative mai trovate in 
Italia: non solo fondamenta, bonifiche pavimentali con ciot
toli, ma focolari, colorì, oggetti. C'è una sepoltura, scavata 
all'interno, lo scheletro è ricoperto da pietre e tra queste una 
con uno stupendo leone graffito. 

Subito all'esterno l'officina litica, una cosa unica anche 
fuori d'Italia per quantità di produzione: e si pensa subito a 
scambi, regali, baratti fra 1 gruppi nomadi. L'ipotesi è poi 
rafforzata da altri ritrovamenti: una punta di cristallo di 
rocca, ad esemplo, che deve venire da molto lontano. O le 
conchiglie marine forate, che certamente, nella migliore del
le Ipotesi, provengono da un Adriatico che all'epoca distava 
almeno trecento chilometri. Ed altri graffìtl stupendi, anche 
se non numerosi, da quelli geometrici colorati con ocra rossa 
(ottenuta cuocendo quella gialla, rinvenibile a pochi chilo
metri dal Riparo) ad altri che raffigurano felini, bisonti, bo-
vldl, uno stambecco, un'alce. *•. 
• Verso l'U.OOO a.C. la sequenza s'interrompe bruscamente: 

l'uomo medievale, probabilmente, ha scavato 11 fondo del 
Riparo per adattarlo alle sue necessità. E tuttavia lo scavo, 
dice Guerreschi, 'resta la base generale delle conoscenze sul
l'uomo epigravettlano, l'unica tra l'altro perii Nord Italia, la 
più straordinaria per qualità e quantità dei reperti. Pensate: 
nel solo saggio iniziale di scavo sono stati trovati 9.178 stru
menti, e una quantità di selci e ossa lavorati sufficiente a 
riempire tre camioncini». 

A lato, ma non tanto, della storia dell'eccezionale ritrova
mento, non manca però la solita storia italiana delle difficol
tà per portare avanti 1 lavori. Abbiamo visto 11 Riparo Ta
gliente: di fronte a una fabbrica, subito sopra una camionale, 
tutte costruite dopo la scoperta. 

Dalla pioggia è protetto grazie ad un collage di ondulati un 
po'pezzen ti, che ormai lasciano filtrare l'acqua ma che non si 
riesce a sostituire per mancanza di soldi. Il lavoro, per fortu
na, è garantito da 10-15 volontari — studenti, appassionati, 
anche dall'estero — alloggiati gratis, sempre per fortuna, in 
una colonia del comune di Grezzana. Si scava un mese all'an
no, sempre per mancanza di fondi, e di questo passo chi 
partecipa oggi alla ricerca difficilmente ne vedrà la fine. 
Quest'anno la campagna di scavo è finanziata con la bella 
cifra di 6 milioni, fomiti dali'Istltu to di Preistoria e Protosto
ria e dall'Accademia Nazionale del Lincei. Non è una vergo
gna? 

Michele Sartori 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verone 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova * 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquile 
Roma U. 
Rome F* 
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Bari 
NapoS 
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SITUAZIONE — L'aree depressionarie che interessava mafia si va 
ulteriormente attenuando e nette stesso tempo si sposta verso levan
te. PerturbextenJ atlantiche provenienti daTEvrope nord-occidentale 
e drtette verso end-est ettrsverserermo velocemente le nostra peniso
le. 
R. TEMPO M ITALIA— Sueo regioni sortenmlonoB Wriehnerrre nwvo-
teeWveriebaeertemeteeechierHe.n^dtrrenteBcoreoò^eegiornete 
rapido ewmento dee* nuvolosità e successive predptmiortL SuTItsee) 
centrale InWelmente cielo motto nwvotooo o coperto con piogge eper-
ee a tendenze e veriobKt* nel pomeiigglo. Sulle regioni mortotene» 
ettemenze di ennuvciementl e ecMerite. ejwette ultime anche empie. 
Temperature senta notevof verieztoni. SBttO 
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